Parrocchia Madonna della Provvidenza “Don Orione” – Palermo

(Una riflessione per il venerdì santo)

Gesù il volto dolente, attraverso lo sguardo e la vita di don Orione

SINTESI DEI PUNTI SU CUI RIFLETTERE

1 idea: c’è un kerigma da dissotterrare (l’annuncio pasquale della prima comunità cristiana)

2 idea: dire “Gesù è il Signore” implica una scelta personale (la croce non invita a “sentire” ma a “cambiare”)

3 idea: Tutti facciamo esperienza della croce( malattia, insuccesso…) ma come dice san Luigi Orione: è il Signore che viene a visitarci !

4 idea: non si può annunciare la croce senza tremare. Anche noi abbiamo crocifisso Gesù! E’ l’esperienza del peccato.

5 idea: abbiamo una visione distorta della redenzione se pensiamo esclusivamente ad una sorta di patteggiamento tra  Dio Padre ed il suo Figlio Gesù. Gesù “fa tutto liberamente”, di sua iniziativa ed il Padre lo ricambia consegnandogli “una moltitudine di fratelli”

6 idea,   mettere in evidenza la nostra relazione con Gesù in croce: un Gesù che ci parla anche da lì, anzi soprattutto da lì,  e che lascia un testamento all’umanità ed indica alla nostra comunità “che tipo di comunità deve essere” . Da ciò dovrebbe poi  nascere il dibattito.

· Canto di Invocazione allo Spirito Santo

Negli Orientamenti Pastorali. al n. 23 i vescovi ci invitano a leggere la Croce come una parola d’amore di Dio in Gesù e  a vedere in essa l’estremo appello della misericordia divina per convertirci  alla volontà del Padre”

· Preghiera con l’Icona della Crocifissione:

Contempliamo con gli occhi del cuore  Gesù che muore, e imploriamo per intercessione di san Luigi Orione, la grazia di scoprire il Dio che ci ama fino alla fine.

Questa icona ci porta a vedere il difficile equilibrio che esiste  tra la morte e la vita: quella di Gesù è una morte che dà vita. Morte e vita, dolore e gioia, croce e risurrezione sono profondamente legati. 

La vita emerge dal modo in cui è raffigurato il corpo di Gesù. Esso non porta segni di ferite, ed è in una posizione che sembra quella di un danzatore. 

La “danza”è una forte espressione di gioia e di vita, di grazia e di bellezza: collocarla sulla croce potrebbe essere un paradosso. È sicuramente una scelta provocatoria, ma è la verità “invisibile” che si deve cogliere sotto ciò che è “visibile”.

Il grido di Gesù sulla croce è un grido di parto e la conseguente festa per la nascita ,in quel momento, di un mondo nuovo.

Nella NMI: . Il grido di Gesù sulla croce, carissimi Fratelli e Sorelle, non tradisce l'angoscia di un disperato, ma la preghiera del Figlio che offre la sua vita al Padre nell'amore, per la salvezza di tutti.

Di fronte alla Croce siamo di fronte alla vita e al suo significato più pieno

Questo naturalmente non cancella il dolore che è visibile sui volti dei personaggi che stanno ai lati della croce.

A destra c’è Giovanni, il discepolo che la sera della Cena aveva appoggiato il suo capo sul cuore di Gesù: ora sta col capo reclinato e la mano sul cuore. Mostra come si deve contemplare il mistero della morte di Gesù: con la mente attenta e pensosa, e con il cuore che accoglie e dà profondità e serietà al pensiero.

Accanto a Giovanni, un po’ più indietro (è un pagano) sta il centurione romano, colui che, secondo il vangelo di Marco, è stato il primo a riconoscere in Gesù il “Figlio di Dio” 

Ha la testa avvolta in un panno bianco:  la sua mente è avvolta dallo Spirito. Vede un condannato che muore, ma la sua mente illuminata dalla luce di Dio, va oltre ciò che appare, e riconosce nel crocifisso una dimensione divina.

Sulla sinistra sta Maria con le donne della Galilea che avevano seguito Gesù a Gerusalemme. Maria ha la mano sulla guancia, un gesto che esprime il dubbio e la perplessità, un interrogativo a cui non si sa dare risposta. Ma il suo viso è diretto verso Gesù, che guarda a sua volta la Madre. 

C’è tra i due come un dialogo muto. (Il Vangelo ci dice che almeno una volta Maria “non capisce” quello che succede a Gesù: quando il ragazzo lascia i genitori e se ne va solo al tempio, dando come giustificazione che lui deve “occuparsi delle cose di Dio”  ma ci sono stati certo altri momenti in cui i due non si sono capiti, e forse ora, su Maria, ai piedi della croce si concentrano tutti quei momenti in cui non solo lei, ma anche i suoi discepoli non capiscono quello che accade a Gesù, soprattutto non capiscono perché, debba soffrire e morire, e come possa questo essere una “cosa di Dio”. L’interrogativo rimane aperto anche per noi. Come può la sua croce ma anche la sofferenza e la croce della quotidianità essere “cosa e amore di Dio”?) 

Maria e le donne esprimono perplessità e paura di fronte alla croce, che è dura da portare e difficile da capire; Giovanni suggerisce la strada in un impegno congiunto di mente e di cuore; il centurione indica il punto d’arrivo, il riconoscimento nel crocifisso del Figlio di Dio, ma per far questo ha bisogno dell’aiuto dello Spirito.

Ai due estremi dell’icona ci sono altri due elementi importanti: gli angeli in alto, e un teschio in basso. Anche gli angeli sembrano intrecciare una danza, e stanno ad indicare la presenza di Dio intorno alla Croce. Alcuni raccolgono le gocce di sangue che cadono dal corpo di Gesù e che sono il segno visibile del suo amore. È quello stesso sangue che penetra nelle profondità della terra e raggiunge il teschio di Adamo che, secondo la leggenda, stava sepolto proprio al Calvario: quel sangue, che è l’amore di Dio, torna a dare vita al primo uomo, e con lui a tutta l’umanità che il peccato aveva condannato alla morte. Il corpo ed il sangue di Gesù sono oggi offerti a tutti i credenti nel sacramento dell’Eucaristia. Di questo cibo siamo invitati a nutrirci. 

· Invocazioni libere ( partendo dall’icona)

· Illuminazione biblica  (1Cor 1, 22-25)

· Riflessione del sacerdote

Don Orione ci invita a leggere e a vedere la Croce  come unica nostra speranza, a portarla sul cuore e a prostrarci dinanzi ad essa in adorazione.

Ave crux, spes unica ( apparso corretto nel Bollettino dell’Opera il venerdì santo del 1914)

<. A noi è affidata la Croce per difenderla e tutelarla: per servire con essa o sopra di essa la grande causa di Dio e dell’umanità. Teniamo alta sul nostro cuore la croce, e lavoriamo! Dio vuole che il pieno trionfo della sua Croce sia preparato da noi.

O Croce santa, imporporata del sangue del mio Dio: consacrazione della sua carità e della sua gloria: segno a cui mirano tante anime: motivo di tanti palpiti io mi prostro davanti a Te e mille volte ti benedico e mille volte ti amo!

O Croce, ave! Possa la luce che piove da te penetrare sino al fondo l’umanità, e tutta rinnovarla in Cristo: abbia pace in te e fra le braccia di Gesù Cristo Crocifisso questa nostra società: pace in una libertà amica di ogni bene, in una scienza disposta alla fede, in una uguaglianza cementata dalla carità.

Levate tranquillo lo sguardo: sull’estremo orizzonte sociale c’è sempre un grande segno di salute, segno che nessuno saprà eclissare: la Croce! A Lei, simbolo non solo di redenzione divina, ma anche di umano progresso salga fidente il grido dell’umanità: Ave Croce, unica nostra speranza!>

· 1a IDEA:

Per noi e per il nostro mondo è più che mai  necessario dissotterrare l’annuncio pasquale della prima comunità cristiana:

1 Cor 15,3-5: “ Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati,secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi a i dodici”

E’ il grido dell’araldo, del messaggero che ancora più sinteticamente dice: -  Gesù è il Signore. (Rm 10, 9: “Se confesserai con la tua bocca che Gesù Cristo è il Signore e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti sarai salvo”)

E’ l’annuncio dell’araldo!

Poche parole  con cui trasmettere il messaggio centrale della nostra fede con incisività, immediatezza, trasparenza. È il Kerigma, intorno al quale si sviluppò poi tutta la predicazione apostolica.

Ha un andamento ritmico per facilitarne la memorizzazione

Al “morì per i nostri peccati” secondo le Scritture corrisponde per lunghezza e struttura “fu risuscitato il terzo giorno” secondo le Scritture; “Fu sepolto” è in parallelo con “apparve”. Questa ritmicità, con probabilità, aveva intento mnemonico. Il testo 1 Cor 15,3-5 doveva essere uno dei formulari in dotazione che aiutava ad esplicitare la funzione di araldi.
Infatti il testo per la terminologia usata sebbene posto tra le lettere di Paolo non sembra essere dell’Apostolo

Esprime l’esigenza delle prime comunità di fissare il contenuto essenziale della fede: anche noi oggi dobbiamo “fissare” tale contenuto per non smarrire la direzione del cammino.

L’importanza di tale ANNUNCIO emerge  se consideriamo che in ordine di tempo, cioè più vicini agli eventi della passione sono  le lettere di Paolo e gli Atti che non si dilungano nel raccontare la vita pubblica di Gesù. Essi pongono l’accento solo su Morte e Risurrezione.

Il ministero pubblico di Gesù, poi sarà meglio approfondito ed esplicitato nei Vangeli .  Perché la predicazione di stile araldico, che causava la conversione, non poteva essere sufficiente per la crescita spirituale del credente. Era necessario ampliare e spiegare I Vangeli attuali, conservano  lo schema del primo annuncio  ma viene  lo “riempiono” per esigenze catechetiche, liturgiche, parenetiche, apologetiche 

Marco, essendo con ogni probabilità il più antico, nella sua essenziale brevità sottolinea più degli altri quello schema primitivo poi ampliato ( è molto vicino alla sintesi della vita di Gesù contenuta in At 10 e 13). Matteo, Luca e Giovanni sono più recenti, in loro resta appesantito lo schema del kerigma ma non stravolto, anch’essi se ne servono come struttura di fondo dei loro scritti.

Nessun episodio della vita di Gesù è narrato in modo così dettagliato come quello relativo al suo martirio. Gli ultimi fatti della vita di Gesù vengono esposti con una ricchezza di particolari che li distingue dagli episodi della vita pubblica, esposti con stile sintetico e scarno. (Con il racconto della passione ha inizio tutta una serie di indicazioni cronologiche e topografiche impensabili fino a quel momento)

 Come dice M. Kahler i nostri vangeli sono “racconti della passione con una lunga introduzione”, la vita pubblica. Gesù è qualificato nella sua identità dalla Croce e nella sua attività pastorale non perde mai di vista questo aspetto di autorivelazione progressiva: il racconto della passione è la parte determinante e decisiva; mentre il ministero pubblico è come un antefatto che lo prepara e che trova in esso la sua spiegazione.

La Chiesa, proprio nei giorni della quaresima, in modo specialissimo ci consegna , ci rivela il Crocifisso e la sua signoria: Gesù è il Signore e davanti a Lui si deve piegare ogni ginocchio.

Don Orione formando i suoi  chierici li metteva in guardia sottolineando che la più grande delle devozioni doveva essere quella per Gesù Crocifisso. Lui stesso nella sua stanzetta volle sempre e solo il crocifisso.

Scriveva: “… devo fare uno sforzo nel vedere tante nuove devozioni: non perché io le abbia o le possa disapprovare, ma perché vedo che le devozioni preliminari, basilari, fondamentali sono trascurate! Io ho paura che queste devozioncelle abbiano a spegnere la devozione a Gesù Crocifisso. Ed anche quando si parla della "regalità di Cristo", molte volte mi fa spavento. La Liturgia ci dice: Regnavit a ligno Deus. Gesù regnò dalla Croce. Perciò questa devozione ci è venuta, a guardar bene, dalla Festa in cui si devono meditare i misteri della Passione. Ed è la devozione che deve maggiormente avvicinarci al Signore in questi giorni della Settimana Santa. (...)


Ecco, devozione a Gesù Crocifisso, alla santa Eucarestia, al Cuore di Gesù  (e ricordiamoci che il Cuore di Gesù è stato squarciato)... E la Santissima Vergine dobbiamo onorarla come "Madre di Dio". Si deve amare il Papa come si ama il Signore, e offrirci vittima a questo amore. Queste sono le devozioni che dobbiamo coltivare".
Non è un caso che un giorno dell’anno,il venerdì santo, centro della Liturgia non è l’Eucaristia ma la croce, non il sacramento ma l’evento, non il segno ma il significato. Questo risponde all’esigenza della Chiesa di dedicare alla memoria della Passione un tempo a parte, per mettere in luce l’inesauribile ricchezza di quel momento in cui “tutto fu compiuto”.  Nel venerdì santo la Chiesa non celebra il sacrificio della Messa , perché il sacrificio di questo giorno deve essere il nostro cuore contrito e umiliato. 

Nacquero così fin dal IV sec. i riti dell’adorazione della croce del venerdì santo. L’adorazione della croce inizia con il rito dello svelamento. La croce coperta da un velo viola viene scoperta, in tre volte, dal celebrante, fino al suo pieno svelamento. Il gesto è accompagnato dalle parole : “Ecco il legno della croce a cui fu appeso il Cristo Salvatore del mondo” e l’assemblea risponde : -“ Venite adoriamo. Lo svelamento rituale deve essere accompagnato da uno svelamento esistenziale che avviene nella vita e nel cuore di ognuno La croce non obbliga a rinnegare il piacere ma a sottometterlo alla volontà di Dio, a perseguirlo e a viverlo in obbedienza alla sua Parola e alla legge che Egli ha dato non per rovinare all’uomo il piacere, ma per preservarglielo dal dolore e dalla morte.

2° IDEA

Dire “Gesù è il Signore” implica una scelta personale , sottomettersi alla sua signoria, porlo come ragione della vita . La contraddizione massima che l’uomo da sempre sperimenta quella tra la vita  e la morte è stata superata. Ora la contraddizione più radicale non è tra il vivere e il morire, ma è tra il vivere “per il Signore” e il vivere “per se stessi” Anche se il vivere per se stessi è il nuovo nome della morte. (es la casa sulla sabbia e  quella sulla roccia)

La  croce  non invita a sentire ma a cambiare: è il passaggio da qualcosa di molto vicino alla superstizione ad una fede autentica.Un passaggio che, nonostante la paura,  dobbiamo fare in fretta.

Nella croce cambia la visione dell’uomo e di Dio.

Essere pienamente uomini  come Gesù: poveri, con amici che non contano, sperimentando l’insuccesso… Scegliere un Dio che rinunzia ad essere assoluto potere per mostrarsi come assoluto amore, che cresce donandosi. Bisogna seguire nudi il Cristo nudo!

Dobbiamo stare in ginocchio per riparare , perché troppo grande è il prezzo che ha pagato per noi. Tutte le “proclamazioni” che udì da vivo furono di odio, tutte le genuflessioni che vide furono di ignominia . Non dobbiamo aggiungerne altre con la nostra freddezza e superficialità. I Suoi occhi vedano piegarsi ogni nostro ginocchio e con esso la mente, il cuore, la volontà e tutto; che i Suoi orecchi odano il grido di gioia che erompe dal cuore dei redenti: “Gesù è il Signore, a gloria di Dio Padre”. Le folle che assistettero alla morte di Cristo “se ne tornarono a casa percotendosi il petto” (Lc23,48). Come sarebbe bello se potessimo imitarle!

3° IDEA
E la croce si incontra: in una malattia, in un insuccesso, nel tradimento, nel dolore del mondo…

Viene un’ora nella vita in cui ci occorre una fede e una speranza come quelle di Maria. È quando Dio non sembra più ascoltare le nostre preghiere, quando ci fa passare di sconfitta in sconfitta e le potenze delle tenebre sembrano trionfare su tutti i fronti Quando arriva quell’ora, come Maria, occorre gridare “Padre mio, non ti comprendo più, ma mi fido di te!”

Forse quello è il momento in cui Dio sta chiedendo a qualcuno di sacrificargli, come Abramo, il suo “Isacco”, cioè la persona, la cosa il progetto, l’ufficio che gli è più caro, che Dio stesso un giorno gli ha  affidato e per il quale ha lavorato tutta la vita…. Questa è l’occasione  che Dio offre per mostrargli che egli ci è più caro di tutto, anche dei suoi doni, anche del lavoro che facciamo per Lui.

Nel momento della sofferenza, o quando riceveva una notizia poco piacevole, don Orione, soleva dire: -è il Signore che viene a visitarci!
L'esperienza della sofferenza non risparmia nessuno e spesso, per non dire sempre, ci coglie impreparati. Per tutti, il dolore resta sempre un peso eccessivo, una misura sbagliata, una prova tremenda che però insegna sempre qualcosa

 «La croce non è quella che avresti pensato e non arriva al momento giusto. La croce è sempre irriconoscibile, inattesa, sorprendente, sconvolgente, giunge regolarmente a sproposito, non è nemmeno quella che avresti scelto tu se te ne fosse stata offerta la possibilità. La croce non è mal quella giusta, ti sembra non sia la tua, non ti vada bene,  ci sia stato un errore di consegna. La croce  non è amabile, Gesù non ti comanda di amarla, Lui stesso non ha amato la croce, ha amato gli uomini fino alla croce e attraverso la croce, che è tutt’altra cosa.. L'infermità non va amata in sé, devi piuttosto amare la vita, amare l’amore.. Diffida di un certo dolorismo compiaciuto ed esasperato, guardati da un certo vittimismo ambiguo, la croce va accolta nell' amore, portata con  amore, deve diventare espressione d'amore, tradursi in esperienza d’amore. Gesù non ti chiederà se la hai amato croce, ma se la croce ti ha condotto ad amare di più Lui, a capire e compatire i fratelli, a riconciliarti con te stesso e con i tuoi lirniti>>.

Anche don Orione riconosceva la grande missione del dolore


Chi è che ha spinto il Regolo di Cafarnao ad andare sino a Cana a cercare Gesù, ad implorare la guarigione del figlio morente? Il dolore, il dolore! 


Il dolore che provava per il figlio che moriva porta il grande Ufficiale ad incontrare, a chiamare, ad invocare Gesù: è il dolore! Se non avesse avuto il figlio malato, se non avesse avuto il dolore, sarebbe andato quell'Ufficiale a cercare Gesù?


Attenti! Finché sulla terra si è felici, molto raramente si cerca Dio. Ecco la grande lezione del dolore, la grande missione del dolore, della tribolazione, dell'umiliazione, della sofferenza, della croce di questa vita. E' la croce che ci porta a cercare Gesù; è il dolore che ci fa levare la voce, il grido a chiamare l'aiuto di Dio; è il dolore che ci fa distaccare dalla terra. Ecco la grande missione del dolore nella vita dell'uomo.


Se il figliuol prodigo, che abbandonò la casa paterna e dissipò le sostanze nei bagordi della vita libera e nei vizi, se avesse sempre avuto un filone d'oro, se avesse sempre avuto il tesoro di Creso da spendere con la compagnia dei viziosi, il figliuol prodigo non sarebbe mai più ritornato alla casa del padre... Venne la miseria, venne l'umiliazione, il servaggio, la fame, il dolore... il dolore gli ricordò la casa paterna, lo riportò alla casa paterna, ... l'abbandono degli uomini!

Don Orione invitava i suoi a recitare una Salve Regina per avere da Dio la croce e con essa la grazia di portarla. Facciamo anche noi così…..

4 IDEA

Non si può annunciare la croce senza tremare, senza scalzare l’anima: è terra di fuoco, una provocazione che ci allontana da tutte le false utopie del mondo, e separa la fede autentica da qualsiasi superstizione. I cristiani che non provano la sensazione di dover fuggire da questo crocifisso, non ne hanno sufficientemente approfondito la comprensione.

Sant’Agostino  prima si convertì al Dio unico e buono e poi al Crocifisso perché pur avendo scoperto Dio, non era ancora cristiano : Lo scoprì solo quando Dio si fece concreto per lui nel crocifisso.Che colpo! Noi  nel crocifisso Dio “non lo conosciamo bene”; nella croce della concretezza della vita non sappiamo  riconoscerlo e non sempre lo  riscegliamo.

“Voi avete ucciso Gesù di Nazaret. Dio lo ha risuscitato. Pentitevi (At 2,23 ss) Tre  parole che dovrebbero trafiggerci il cuore come lo trafissero agli ascoltatori  di Pt tanto da condurli ad esclamare : - Cosa dobbiamo fare fratelli?

Attenzione: ciascuno di noi ha ucciso Gesù (Is53,4s ; Eb 6,6) Finchè non si è passati attraverso questa crisi interiore di essere noi i colpevoli della crocifissione, finchè non si passa attraverso questo “timore e tremore” non si è dei veri cristiani maturi, ma solo embrioni di cristiani. La mostruosità di decidere di vendere il suo maestro – fu esattamente lo stesso di ciò che accade nell’anima di ognuno di noi prima di commettere un peccato.

Non vi sono nella nostra vita molti giorni nei quali lo abbiamo rifiutato, pienamente consapevoli, per una vanità, per una sensualità, per un tornaconto, per una sicurezza, per un odio, per una vendetta? Questo è forse diverso da quei trenta denari? Non abbiamo nessun diritto di parlare del “traditore” come qualcosa di lontano e di estraneo. Giuda ci rivela  a noi stessi.  Finchè non ci siamo sentiti mai una volta veramente perduti, degni di condanna, poveri naufraghi, non sappiamo cosa significhi essere salvati dal sangue di Cristo. e non sappiamo cosa significhi che è il nostro “salvatore”. Dobbiamo riconoscere fino in fondo il nostro peccato. (Is66,1 s) sentendoci giusti non capiamo la croce di Cristo né la nostra.

5 IDEA

Noi uomini abbiamo una visione distorta della redenzione e questo ci procura tante difficoltà nella fede. Pensiamo ad una specie di patteggiamento: Gesù mediatore tra Dio e uomo, paga al Padre il prezzo del nostro riscatto, che è il suo sangue, e il Padre ”soddisfatto” , perdona agli uomini le loro colpe. Ma è una veduta molto umana, inesatta, o almeno parziale. Essa ci è intollerabile persino umanamente parlando: un padre che ha bisogno del sangue del figlio per essere placato! La verità è un’altra: la sofferenza del Figlio viene come prima cosa (è spontanea e libera) ed essa è una cosa così preziosa agli occhi del Padre che egli vi risponde, da parte sua, facendo al Figlio il dono più grande che poteva: donandogli una moltitudine di fratelli, facendolo “primogenito tra molti fratelli (La redenzione non è un patteggiamento ma il riconoscimento della preziosità della sofferenza libera e spontanea di Gesù per amore nostro)

Il poeta Péguy in una sua poesia comunica questa immagine: Gesù, con le sue parole “Padre perdona loro”, è la punta di un vascello che lascia una scia che va allargandosi sempre più, dietro di essa e in essa veniamo tutti noi. La scia di quel vascello ci sta, forse, passando accanto, proprio ora, in questa Pasqua: non restiamone fuori; gettiamoci tra le braccia della misericordia di Dio; nascondiamoci al riparo di quella punta. Uniamoci al corteo gioioso dei riscattati dall’ Agnello. È la Chiesa che in questo momento ci supplica con le parole dell’apostolo Paolo “Lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor5,20)

(“ Come la scia di un bel vascello

va allargandosi fino a sparire e a perdersi;

ma comincia con una punta,

ed è questa punta che viene verso di me.

E il vascello è il mio stesso Figlio, carico di tutti i peccati del mondo.

E questa punta sono queste tre o quattro parole:

Padre, perdona loro!

Ha ben saputo quello che faceva quel giorno,

mio Figlio che li ama tanto…”)

6° IDEA

Dalla Croce sette parole: il testamento di Gesù per l’umanità ed una consegna ad ogni comunità cristiana

Gesù parla dalla croce e porta a compimento. Paolo dice: “completo nella mia carne ciò che manca….”. Anche la comunità è in relazione vitale con la Croce non solo perché riceve la vita ma perché inserita in quest’albero continua a dare la vita.

Ai piedi della Croce: nemici e amici di ogni genere, curiosi c’ è tutta l’umanità.

PRIMA PAROLA: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”

Gesù sa fino a che punto l’uomo acceca se stesso e giunge ad ignorare ciò che non gli aggrada, rendendosi così colpevolmente ignorante, ma pur tuttavia ignorante. Es Giuda era arrivato a convincersi di fare un bene al suo popolo. Caifa addirittura si era sentito difensore di Dio nello spingere G alla morte. Pilato aveva pensato che l’acqua della bacinella lo avrebbe purificato da un errore che in definitiva non era suo. Questa cecità è la più profonda delle tragedie umane: l’uomo non sa quello che fa, né in bene né in male. L’uomo non sa, non sospetta neanche l’importanza che ha per Dio il suo povero piccolo amore. L’uomo non sospetta fino a che punto è amato. Quando l’uomo opta per Dio o contro Dio misura la sua scelta con le stesse coordinate di quando sceglie questo o quel piatto di cibo. Non riesce a capire che optare per il bene infinito o per il male infinito è un’opzione infinita.

Gesù perciò chiede perdono per l’uomo,. Per il mondo intero, per noi che in qualche maniera siamo tutti responsabili della sua morte : tutti qualche volta abbiamo peccato – pur sapendo e predicando che Cristo è Dio, pur professando la sua fede e la sua sequela – continuiamo ad essere ignoranti e ciechi nel peccare.

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità che si riconcilia e purifica la memoria del passato, consapevole di essere spesso nella cecità

SECONDA PAROLA: “Oggi sarai con me in Paradiso” 

Gesù offre la sua compagnia al ladrone pentito- e realizza lo svelamento della speranza

(apre le porte della salvezza) Basta lasciar ridestare in se stessi la voce di Dio. Se non permettiamo al dolore di chiuderci in noi stessi… diventiamo capaci di comprendere il dolore degli altri. Il  ladrone pentito chiede un ricordo e Gesù gli dà la sua compagnia. Nelle parole del ladrone c’è la fede. “ Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli!” (Mt 10,32) Chi ama Gesù nel tempo sarà amato da Lui nell’eternità. Ciò che conta non è il Paradiso ma la compagnia di Gesù. 

Sulla croce si inaugura una nuova gerarchia di valori, già molte volte annunziata nelle parabole. La Maddalena, la peccatrice, si salva. Il centurione lo riconosce Figlio di Dio. Il sommo sacerdote che da anni sta esaminando la dottrina non Lo riconosce. La verità trionfa sulle apparenze, il cuore ha più importanza dei gesti, una luce nuova scruta le profondità degli uomini.

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità attenta alla Verità e disposta ad andare al di là delle apparenze

TERZA PAROLA: “Donna ecco tuo figlio. Figlio ecco tua madre”

Gesù ci fa  dono della Madre sua; nasce la  chiesa ed emerge la nostra relazione di figli

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità che riscopre la centralità di Maria e la sceglie come guida

Don Orione così pregava: “Dacci o Maria un cuore grande, magnanimo, che arrivi a tutti i dolori e a tutte le lacrime. Fa che la nostra vita sia sacra a dare Cristo al popolo e il popolo alla Chiesa di Dio”

QUARTA PAROLA: “ Dio mio perché mi hai abbandonato?”

Gesù prende i nostri peccati – e ci insegna l’accompagnamento comunitario (ossia ci esorta ad essere una comunità che recupera tutti)

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità che riconoscendosi peccatrice proclama la signoria di Cristo

QUINTA PAROLA: Ho sete!

Gesù ha sete di anime,di redenzione

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità che vive le beatitudini, una comunità che ha sete dei veri valori

Don Orione scrive:

 “Anime di piccoli, Anime di poveri, Anime di peccatori, Anime di giusti,

Anime di traviati, Anime di penitenti, Anime di ribelli alla volontà di Dio,

Anime di ribelli alla santa Chiesa di Cristo,Anime di figli degeneri,

Anime di sacerdoti sciagurati e perfidi, Anime sottomesse al dolore,

Anime bianche come colombe, Anime semplici pure angeliche di vergini,

Anime cadute nella tenebra del senso e nella bassa bestialità della carne,

Anime orgogliose del male, anime avide di potenza e di oro,

Anime piene di sé che solo vedono sé, Anime smarrite che cercano una via,

Anime dolenti che cercano un rifugio o una parola di pietà,

Anime urlanti nella disperazione della condanna

o Anime inebriate dalle ebbrezze della verità vissuta:

tutte sono amate da Cristo, per tutte Cristo è morto,

tutte Cristo vuole salve tra le sue braccia e sul suo Cuore trafitto.

La nostra vita e tutta la nostra Congregazione deve essere un cantico insieme e un olocausto di

fraternità universale in Cristo.

Vedere e sentire Cristo nell'uomo. Dobbiamo avere in noi la musica profondissima della carità. Per noi il punto centrale dell'universo è la Chiesa di Cristo e il fulcro del dramma cristiano, l'anima.

Io non sento che un'infinita divina sinfonia di spiriti palpitanti attorno alla Croce, e la Croce stilla per noi goccia a goccia, attraverso i secoli, il sangue sparso per ciascun'anima.

Dalla Croce Cristo grida "Sitio". Terribile grido di arsura che non è della carne, ma è grido di sete di anime, ed è per questa sete delle anime nostre che Cristo muore.

Io non vedo che un cielo; un cielo veramente divino, perché è il cielo della salvezza e della pace vera: io non vedo che un regno di Dio, regno della carità e del perdono dove tutta la moltitudine delle genti è eredità di Cristo e regno di Cristo.

La perfetta letizia non può essere che nella perfetta dedizione di sé a Dio e agli uomini, a tutti gli

uomini, ai più miseri come ai più fisicamente e moralmente deformi, ai più lontani, ai più colpevoli e ai più avversi.

Ponimi, o Signore, sulla bocca dell'inferno, perché io, per la misericordia tua, lo chiuda.

Che il mio segreto martirio per la salvezza delle anime, di tutte le anime, sia il mio paradiso e la mia suprema beatitudine. Amore delle anime, anime, anime! 

Scriverò la vita con le lacrime e con sangue.

L’.ingiustizia degli uomini non affievolisca la fiducia piena nella bontà di Dio.

Sono alimentato e condotto dal soffio di speranze immortali e rinnovatrici.

La nostra carità è un dolcissimo e folle amore di Dio e degli uomini che non è della terra.

La carità di Cristo è di tanta dolcezza e sì ineffabile che il cuore non può pensare, né dire, né l'occhio vedere, né l'orecchio udire.

Parole sempre affocate.

Soffrire, tacere, pregare, amare, crocifiggersi e adorare. Luce e pace di cuore.

Salirò il Calvario come agnello mansueto. Apostolato e martirio; martirio e apostolato.

Le nostre anime e le nostre parole devono essere bianche, caste, quasi infantili e devono portare a tutti un soffio di Fede, di bontà, di conforto che elevi verso il Cielo.

Teniamo fermo l'occhio e il cuore nella divina bontà.

Edificare Cristo! Edificare sempre! "Petra autem est Christus" (Appunti 25.2.1939)

SESTA PAROLA “ nelle tue mani consegno il mio spirito”

Gesù scommette per noi la sua vita  e ci facomprendere che  il vero discepolo deve rischiare  fino al martirio>: se il chicco di grano non muore……)

Gesù vince la morte e la paura di essa   l’uomo teme la morte e passa la vita a fuggirla. Per chi crede in Dio, morire non è nulla di tragico, non è saltare nel vuoto, né entrare nella notte. Crediamo di perdere la vita se moriamo! In realtà non facciamo altro che andare al nostro posto, tra le mani del Padre.

SETTIMA PAROLA: Tutto è compiuto (Gv 19,30)

E’ qui racchiusa la rilettura escatologica della vita umana - 

Dobbiamo implorare lo Spirito santo perché ci renda una comunità che porta avanti la sua azione pastorale cercando e scoprendo il progetto di Dio: analizzando, interrogando, pensando insieme, portando nella preghiera i problemi e chiedendo la luce dello SS

Assimilando l'estrema preghiera di Gesù in Croce, mi chiedo: a quale Dio io credo? E' il Dio a cui ricorro, sostanzialmente solo perché aggiusti le cose mie, mi dia riuscita, successo, magari un bel gruzzolo di soldi e sicurezze varie? O credo al Dio che mi dà vita e pace, se però consento al suo disegno più grande del mio, affidandogli tutto me stesso e i miei progetti per oggi e per domani perché siano sempre più secondo il suo disegno, il suo volere? 

La mia preghiera è sempre solo un esigere da Dio o è più una preghiera di affidamento?
Ho il coraggio di chiedere allo Spirito che si avveri in me il Vangelo: "Chi perde la propria vita per me - dice Gesù - la trova; chi la tiene stretta in chiusure egoistiche la perde?" 

Sono persuaso che vivere e morire con piena fiducia nel Signore è atteggiamento più che mai indispensabile oggi, perché generatore di vita, di pace, della gioia vera? Sono persuaso che al contrario il lasciarsi vivere dentro soffocanti bisogni e desideri egoistici è un atteggiamento generatore di morte, dentro una selva di paure che avvelenano l'esistenza e la distruggono?

(Stampare su un cartoncino da distribuire alla assemblea il seguente testamento spirituale di Gesù all’Umanità: )
Dalla Croce 7 parole: il testamento spirituale di Gesù per l’Umanità ed una consegna ad ogni  comunità cristiana:

1. “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”: Gesù ci chiama ad essere una comunità, consapevole della propria cecità, che si riconcilia continuamente e purifica la memoria del proprio passato.

2. “Oggi darai con me in paradiso”: Gesù ci guida ad andare al di là delle apparenze

3. “Donna, ecco tuo figlio. Figlio, ecco tua madre” : Gesù ci chiama ad essere una comunità di figli e di fratelli sotto la guida e la protezione di Maria

4. “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” Gesù prendendo su di sé i nostri peccati , ci chiama ad essere una comunità che “recupera tutti”

5. “Ho sete”: Gesù ,Colui che ha sete di anime, ci chiama a vivere le Beatitudini

6. “ Tutto è compiuto”. Gesù ci chiama ad essere una comunità che fa Azione  Pastorale cercando e scoprendo il Suo Progetto, analizzando, “pensando insieme”, portando nella preghiera i problemi e chiedendo la luce dello Spirito

7. “Nelle tue mani affido la mia vita”: Gesù ci chiama ad essere una comunità di testimoni disponibili a rischiare per Lui la nostra vita… fino al martirio.

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane da solo; se muore porta molto frutto” (Gesù) 
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